
ECONOMIA E LAVORO 

Re-auto 

Presto 
la riforma 
al Senato 
1 B ROMA Superato lo sco
glio della prevenzione e della 
sicurezza stradale, per II Pei si 
può rapidamente approvare in 
Senato la riforma dell'assicura
zione obbligatoria per la Re-
auto nel testo che passerà al
l'esame della Camera. La com
missione Industria di palazzo 
Madama inlatti ha accolto ieri 
pomeriggio il suggerimento 
del gruppo comunista di com
pletare il disegno di legge in di
scussione con un capitolo de
dicato alla prevenzione e alla 
sicurezza stradale. Proprio sul
l'assenza di una politica su 
questi aspetti della circolazio
ne automobilistica nel testo al
l'esame della commissione, si 
erano appuntate le critiche del 
gruppo comunista, Civulgate 
nella mattinala in una confe
renza stampa dei senatori An
drea Margheri e Menotti Ga
leotti e di Nevio Fclicetti, re
sponsabile di Botteghe Oscure 
per il settore assicurazioni. Ma 
s'era anche detto che nell'ulti
ma versione, prevenzione a 
parte, erano state accolte mol
te delle modifiche proposte 
dai comunisti. Mancava il fatto 
nuovo del pomeriggio, definito 
poi da Margherl -un importan
te passo avanti, una novità di 
grande valore sociale e politi
co». 

Non era infatti tollerabile 
che una riforma della Re-auto 
ignorasse le questioni della 
prevenzione della sicurezza, 
quando dalle strade italiane 
viene un bilancio di 7.000 mor
ti e 250mila feriti ogni anno. 
Cosi il relatore Giovanni Ama
bile (De), mentre il governo 
evitava di pronunciarsi in meri
to, ha accettato la proposta, 
formulata da Margherl, di ap
provare un emendamento che 
porti a coordinare le politiche 
per la prevenzione degli inci
denti stradali. 

In che modo? Attraverso l'I
stituzione di un comitato per la 
sicurezza della circolazione 
stradale con compiti di coordi
namento delle attiviti delle va
ne amministrazioni, di ricerca, 
di prevenzione degli incidenti 
stradali, di attuazione delle mi
sure di sicurezza. Il comitato si 
avvale di una consulta nazio
nale di cui dovrebbero far par
te il presidente dcll'lsvap, dieci 
esperti in infortunistica strada
le, rappresentanti delle com
pagnie di assicurazione, delle 
ditte costruttrici di automezzi, 
dell'ispettorato generale pres
so il ministero dell Industria 
per la prevenzione infortuni. 
Nella conferenza stampa Fcll-
cetti aveva anche sostenuto 
l'opportunità che, insieme alla 
riforma della Re-auto, la Ca
mera approvi il disegno di leg
ge varato un anno fa dal Sena
to sull'istituzione dell'albo dei 
periti di infortunistica stradale. 

A questo punto, con tutti i 
miglioramenti apportati, si 
conligura una disciplina della 
Re-auto che avvia anche un 
nuovo meccanismo delle tarif
fe prevedendone una »di riferi
mento», con margini predeter
minati <li oscillazione: ciò apri
rà un conlronto fra lo compa
gnie, favorirà il miglioramento 
dei servizi olfcrti, eviterà la 
concorrenza al ribasso con ri
cadute sui servizi stessi (quali
tà delle prestazioni) e sugli 
utenti (fallimenti delle socie
tà). 

Stallo, invece, sul fronte del 
danno alla salute. Il relatore 
Amabile aveva riconosciuto il 
principio della tutela del dintto 
all'integrità fisica, quindi all'e
quo n-wircimcnto del danno 
eliminando ogni discrezionali
tà. Ma il governo ha chiesto lo 
stralcio della parte su questo 
punto, in netto contrasto con 
lo stesso relatore. 

In 30mila ieri nella capitale 
per protestare contro i tagli 
ai fondi della cassa integrazione 
«Vogliamo una riforma vera» 

Bertinotti: «Una politica 
odiosa che colpisce i più deboli» 
e penalizza il Mezzogiorno 
Incontro con Donat Cattin 

La ribellione dei cassintegrati 
Oltre trentamila lavoratori hanno partecipato ieri 
alla manifestazione di Cgil-Cisl-Uil contro i tagli ai 
fondi per la cassa integrazione. Negli interventi 
conclusivi, Terracciano (Uil) , Cofferati (Cgil) e 
Alessandrini (Cisl), hanno chiesto al governo di 
•restituire» i mille miliardi tagliati e di avviare la ri
forma della Cig e della Gepi. Nel pomeriggio si so
no svolti incontri con Cristofori e Donat Cattin. 

ENRICO FIERRO 

H ROMA. Un operaio mostra 
la sua busta paga. È un tabula
to come se ne vedono tanti, 
ma presenta una particolarità: 
nello spazio destinato alla cifra 
del salario c'è una casella vuo
ta. L'industria autrice di questa 
beffa è la Pirelli di Tivoli e l'o
peraio che mostra a giornalisti 
e cameramen il prezioso do
cumento e uno dei 240 cassa 
integrati di quello stabilimen
to: da due mesi, racconta, que
sto è quanto porta a casa. A 
piazza Santi Apostoli a Roma, 
ieri erano in 30mila, venuti da 
tutta Italia alla manifestazione 
di Cgil-Cisl-Uil contro il taglio 
dei tondi della cassa integra
zione operalo nella legge fi
nanziaria di quest'anno: mille 
miliardi che rendono incerto il 
futuro di oltre 54mlla operai. 
Un taglio drastico voluto dai 

ministri del Bilancio e del Te
soro. Pomicino e Carli per risa
nare i conti dello Stato. Fausto 
Bertinotti, segretario confede
rale della Cgil. ha pochi dubbi, 
quella dei due ministri finan
ziari e «una linea classista». 
Bertinotti spiega: «Un governo 
che non ha una politica llscale 
moderna e giusta, vuole ope
rare risanamenti tagliando 
quella parte della spesa pub
blica rivolta al lavoro in gene
rale, e In particolare a quello 
più debole». Una linea che il 
leader sindacale non esita a 
dclinirc -odiosa-. Ma quella di 
ieri 6 stata una giornata di lot
ta, come non se ne vedevano 
da tempo. Per primo ha parla
to, in una piazza che nelle pre
visioni degli organizzatori do
veva contenere I5mila lavora
tori, Bruno Terracciano. segre
tario generale della Uil di Na-

«Basta coi tagli alta cassintegrazlone», ieri l'hanno gridato In 30mita a Roma 

poli. «Siamo qui - ha detto - a 
rappresentare quella parte d'I
talia che più di tutti ha pagalo i 
costi della ristrutturazione di 
questi anni. Questo paese di
venta più grande, fino a con
quistare il posto di quinta po
tenza industriale, a costo di 
grandi povertà». Riferendosi al 
Mezzogiorno, «una parte del 

paese ridotta ormai a un cimi
tero di aziende», il sindacalista 
della Uil ha ammonito il gover
no: >Se non si inverte la situa
zione l'unica industria fiorente 
nel Sud rischia di essere la ma
fia». E i segni dello sfa scio pro
vocato dalla ristrutturazione 
selvaggia nel Mezzogiorno in 
piazza ci sono tutti, scritti sugli 

striscioni dei lavoratori della 
Campania, della Basilicata, 
della Puglia e della Scilia, le 
tre regioni che da soli/ nell'89 
hanno totalizzato oltre 109 mi
lioni di ore di cassa Integrazio
ne, Il 35 per cento d<:l totale 
nazionale. Uno strumento, la 
Cig, che »nel corso degli anni -
è II giudizio di Sergio Colferatl, 

segretario generale dei chimici 
Cgil - ha mutato radicalmente 
i suoi connotati iniziali, che 
erano quelli di assicurare il 
passaggio dei lavoratori ad 
un'altra occupazione». Il Parla
mento, ha proseguito Coffera
ti, ha pronto da tempo un pro
getto di riforma <e i ministri del 
Lavoro e del Bilancio devono 
consentire che al più presto se 
ne discuta in aula». Ripristinare 
le regole che negli anni passati 
hanno consentito gli accordi 
sui prepensionamenti e le ri
strutturazioni industriali è il 
punto centrale dell'intervento 
conclusivo di Giorgio Alessan
drini, segretario confederale 
della Cisl. «Questo governo, 
che ha promesso una stangata 
dopo le elezioni di 15mita mi
liardi - ha detto - deve sapere 
che per il sindacato le priorità 
sono II lavoro e il Sud». Coffera
ti, dal canto suo, lancia un al
larme sui nuovi processi di 
riorganizzazione del sistema 
produttivo per gli anni Novan
ta. «Servono strumenti certi per 
assecondare le trattative tra 
imprese e sindacato - ha sot
tolineato - perché la moder
nizzazione non deve essere 
pagata da chi lavora». Il Far 
West delle relazioni sindacali, 
che piace tanto al governo, 
non serve certo ai lavoratori. 

Ancora senza sbocchi la vertenza dei ferrovieri 

Cobas Fs, un minuto ed è rottura 
Banche paralizzate anche ieri 
È durato solo un minuto l'incontro tra Schimbemi e i 
Cobas dei macchinisti. È stata subito rottura. Sono 
ora ufficialmente confermati gli scioperi previsti tra il 
23 e il 26 aprile. E tira aria di sciopero anche tra i 
confederali, dopo il nulla di fatto dell'incontro di ieri 
con la direzione Fs. Sempre ieri si è conclusa la due 
giorni di black-out nelle banche. Oggi si toma a trat
tare, ma le posizioni sono distanti. 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. Incontrarsi e dir
si addio. È diflicile descrive
re altrimenti la micro-riunio
ne di ieri mattina tra i rap
presentanti dei Cobas dei 
macchinisti e l'amministra
tore delegato delle Fs. Un 
minuto. 11 tempo appena ne
cessario perché Schimbemi 
chiedesse ad Ezio Callori, il 
leader riconosciuto del 
Coordinamento macchinisti 
uniti, di rimangiarsi gli scio
peri proclamati per la fine di 
aprile. Una richiesta alla 
quale Gallori ha opposto un 
secco rifiuto. Di qui la deci
sione di Schimbemi di non 
andare avanti nel negoziato: 
•Tratterò se verranno sospe
si gli scioperi, in caso con
trario non comincerò nem
meno a discutere», aveva 
detto. E cosi è stalo. 

Schimbemi in sostanza 
chiedeva la revoca degli 
scioperi preannunciati, o 
meglio «minacciati» dai 
macchinisti. I quali però 
hanno tenuto a sottolineare 
di non poter smentire scio
peri «non ancora proclama

ti, ma solo ipotizzati». Si gio
ca sul filo delle parole, in
somma, ma lo scontro è di 
sostanza. I Cobas chiedono 
che venga riconosciuto il lo
ro diritto a sedere al tavolo 
dei negoziati, soprattutto 
dopo il parere espresso in tal 
senso dal Parlamento e la di
chiarata disponibilità di Cgil 
e Uil a trattare insieme. In 
ogni caso il fallimento del
l'incontro Schimbemi-Co-
bas qualcosa ha prodotto: le 
tre giornate di sciopero del 
personale di macchina sono 
a questo punto confermate 
- dalle 14 del 23 aprile alla 
stessa ora del giorno se
guente, e dalle 14 del 26 alla 
stessa ora del 28 - anche se 
ieri Callori non ha del tutto 
escluso un ripensamento 
(«siamo in una fase di atte
sa», ha dichiarato), soprat
tutto se nella trattativa trove
ranno spazio altri interlocu
tori. Primo fra tutti il ministro 
dei Trasporti Bernini, del 
quale i Cobas sono orientati 
a chiedere l'intervento. 

Anche i Cobas dei capi-

stazione hanno incontrato 
Schimbemi. Un incontro du
rato due ore e mezza, che i 
rappresentanti dei «berretti r 

rossi» non hanno voluto '. 
commentare, • lasciando in- • 
tendere che la situazione è 
ancora tutta da definire. Nel 
frattempo prosegue l'attività 
diplomatica del cosiddetto 
•fronte dei ribelli», un'attività 
che per il momento non 
sembra dare molti risultati. 
Gli incontri tra i Cobas-mac-
chinisti, quelli di Gallori tan
to per intenderci, i Cobas-
capistazione e gli autonomi 
dello Sma (il sindacato au
tonomo dei macchinisti che 
ha recentemente divorziato 
dalla Fisals, la federazione 
autonoma dei ferrovieri che 
conduce le trattative sul rin
novo del contratto insieme 
ai confederali) si sono rin
corsi per tutta la giornata. 
Riunioni interlocutorie, dalle 
quali non è ancora emersa 
la saldatura delle posizioni 
dei sindacati «alternativi» al
le confederazioni e alla Fi
safs. 

Nel pomeriggio è stata la 
volta dei sindacati Cgil, Cisl 
e Uil di categoria, unitamen
te alla Fisafs, di incontrare . 
Schimbemi a Villa Patrizi. 
Anche in questo caso i risul
tati sono stati miseri, il nego
ziato non ha fatto nessun so
stanziale passo in avanti. 
Questa mattina Filt Cgil. Fit 
Cisl, Uil Trasporti e Fisafs in
contrano le tre segreterie 
confederali per una valuta

zione dello stallo che para
lizza la vertenza e por stabili
re le iniziative da intrapren
dere: «Sarà indispensabile il 

' massimo coinvolgimento 
. dei lavoratori a sostegno del-
. la piattaforma - dice il se
gretario della Filt Cgil Dona
tella Turtura - . Decidere in
sieme a loro». Anche tra i 
confederali tira aria di scio
pero, insomma. Per il mo
mento però non si parla di 
date. L'unico a sbilanciarsi è 
il segretario della Uil Tra
sporti Aiazzi, che sostiene la 
tesi di uno sciopero delle bi
glietterie intomo al 2 7 aprile. 

E veniamo alla vertenza 
bancari. Conclusa la due 
giorni di blocco semitotale 
degli sportelli, oggi pomerig
gio riprendono le trattative. 
Donat Cattin non ha perso le 
speranze di chiudere al più 
presto la vertenza, nono
stante l'inasprirsi ddle posi
zioni tra le parti. Dalla sua 
ha l'appoggio del governo, e 

• la conferma che la sede del
la trattativa rimarrà il mini
stero del Lavoro. Oggi sarà 
l'Assicredito, l'associazione 
delle banche, che dovrà 
confermare o smentire l'in
transigenza dimostrata negli 
ultimi tempi, e dire se inten
de trattare sulla proposta di 
mediazione del ministro. 
Stasera sapremo se l'ottimi
smo di Donat Cattin è fonda
to, anche se c'è gin chi mi
naccia, è il caso degli auto
nomi del Silcea, «scioperi da 
Pasqua ai mondiali». 

Anche Ieri banche paralizzate 

E intanto 
De Lorenzo precetta 
gli anestesisti 
• • ROMA. La partecipazione 
allo sciopero degli anestesisti è 
stala massiccia, in alcuni casi 
ha sfiorato II 100%. Qui sto al
meno stando alle cifri; difliise 
dall'Aaroi, il sindacato che ha 
indetto le agitazioni, che pro
seguiranno oggi per poi ripren
dere «a singhiozzo» a comin
ciare dal 18 aprile. Come pro
messo, il ministro dell ti Sanità 
De Lorenzo è ricorso a la pre
cettazione, «per evita re gravi 
pregiudizi ai pazienti e garanti
re i servizi sanitari urgenti <; le 
emergenze». Una misura vio
lentemente contestata dall'Aa
roi. che ricorda di averi" espli

citamente rinunciato nel corso 
delle trattative contrattuali a 
qualsiasi forma di monetizza-
zione del rischio cui anestesisti 
e rianimatori sono sottoposti 
(esalazioni di gas e radiazioni 
Ionizzanti). L'Aaroi si dichiara 
interessata esclusivamente alla 
tutela sanitaria della categoria, 
e protesta contro la decisione 
di ridurre ad otto giorni il con
gedo straordinario aggiuntivo, 
che in passato era di quindici: 
«11 congedo - rende noto un 
comunicalo dell'Aaroi - era e 
rimane l'unica inrinunciabile 
nonna di medicina preventi
va». 

•~—"™""™"~ Riforma e unificazione della previdenza per sanità e enti locali, fondi integrativi: parla Di Siena 

Pensioni pubbliche e private, la ricetta Pei 
Pensioni, n o n è so lo l'Inps. C'è a n c h e la previdenza 
per i pubblici d ipendent i , e dei suoi conti si s a b e n 
p o c o . E c'è l'inefficienza del la Cpdel: per la sua rifor
m a si battono i sindacati, e i comunist i in Parlamen
to. Il Pei fa il punto sulle questioni previdenziali pre
v e d e n d o per l'Inps, ins ieme a Ina e Bnl, un gran futu
ro ne l c a m p o de l le pens ioni integrative. A n c h e per 
ques to all'lnps d e v o n o esserci pure i sindacati . 

RAULWITTINBERQ 

••ROMA. Èscmpreturbolen
to il pianeta previdenziale, dal-
l'Inps di nuovo nel mirino dei 
suoi nemici, al clamoroso dis
servizio del Tesoro nella previ
denza per gli ex pubblici di
pendenti, specie degli enti lo
cali e della sanila. Quali sono 

le posizioni del principale par
tito d'opposizione, il Pei? Il re
sponsabile delle politiche so
ciali e del lavoro a Botteghe 
Oscure, Piero Di Siena, osserva 
che l'attenzione degli osserva
tori sembra concentrata sui 
conti dcll'lnps. Ma oltre ai cir

ca dieci milioni di pensionati 
del settore privato, ci sono an
che quei quasi due milioni di 
ex pubblici dipendenti le cui 
pensioni sono amministrate 
dal Tesoro. A cominciare da 
quelli degli enti locali e della 
sanità la cui Cassa previden
ziale (Cpdel, priva di sedi peri
feriche) 0 ormai nota per la 
sua Inefficienza (un milione di 
pratiche arretrate). I sindacati 
sono mobilitati per sostenerne 
la riforma in discussione in 
Parlamento, dove il Pei propo
ne la sua unilicazione con l'I
ncide!, che invece le sedi le ha, 
e solo per erogare le liqu da
zioni. Tutto questo nel quadro 
di un disegno che veda la pre
videnza del settore pubblico 
amministrata da enti costruiti 

sul modello Inps, con una loro 
autonomia gestionale e propri 
consigli di amministrazione. 

Sarebbe meglio o peggio 
per I pubblici dipendenti? 
Non è questo anche un 
aspetto della perequazione 
del trattamenti previdenzia
li tra I due (ettori, che li pe
nalizzerebbe? 

Il nuovo assetto istituzionale li 
favorirebbe perché garantireb
be tempi di liquidazione delle 
pensioni almeno pari all'lnps. 
Sulla perequazione poi il Pei e 
d'accordo, purché riguardi i 
nuovi assunti salvando i diritti 
acquisiti. 

Intanto però nulla si M sui 
conti della previdenza nel 
settore pubblico. 

Spero che lo zelo del governo 
sull'lnps si applichi anche alle 
pensioni dei pubblici dipen
denti. Resta il fatto che la pas
sala gestione dcll'lnps ha avu
to il mento di rendere traspa
renti i conti pensionistici nel 
settore privato, dimostrando 
che un sistema a ripartizione 
può essere in equilibrio. Oltre
tutto per il Pei e l'unk o sistema 
che garantisce una pensione 
vicina alle ultime re'ribuzioni, 
anche se per i prossitii decen
ni occorrerà aprire di più la 
porta fiscale delle entrate, au
mentando le lOOmila lire che 
oggi sostengono ogni pensio
ne del settore privalo 

E le pensioni Integrative? 
Devono essere rigorosamente 

aggiuntive, e non «istitutive 
dell'attuale sistema a riparti
zione. Ma non ne sottovalutia
mo l'importanza. Anzi Per noi 
l'Inps, attraverso l'accordo con 
Ina e Bnl. deve poter svolgere 
una azione primaria in questo 
campo di grande Interesse: in 
forma individuale o collettiva, 
diventa un potente st'jmenlo 
di partecipazione dei lavorato
ri ai processi di accumulazio
ne. Certo, la materia dovrà es
sere disciplinala da una legge 
che guardi a misure d demo
crazia economica. Va poi ap
profondito il problema della 
legittima riappropriazione del 
Tir (accantonamenti per le li
quidazioni) da parte dei lavo
ratori, secondo un processo 
graduale che non sottragga li

quidità al sistema delle impre
se, ma riconosca la titolarità di 
quelle risorse ai lavoratori tra
mile la costituzione di fondi 
collettivi d'investimento. 

Parli di partecipazione. Ma è 
giusto che l'Inps sia gestito 
anche dal sindacati? 

Penso di si, per tre motivi: 
l'Inps si fonda sui contributi 
dei lavoratori; deve garantire il 
carattere solidaristico del siste
ma; la sua eventuale parteci
pazione a processi di capitaliz
zazione pone problemi di por
tata strategica in fatto di demo
crazia economica, ai quali il 
sindacato non può sottrarsi. 
Del resto l'Unipol, di prevalen
te emanazione sindacale, si 
misura proprio su questo. 

Mancano 50 igiomi al referendum 
I liberi voteranno contro 

Piccole imprese: 
oggi alla Camera 
si vara la legge 
••ROMA. Tutto rinviato a 
questa m.i Dina per il vote fina
le sulla le 3ge per i diritti nelle 
piccole imprese. La riunione 
della con- missione Lavoro del
la Camera, alla quale sono sta
ti attribuiti i poteri legislativi in 
matera, doveva già ieri pome
riggio definire l'iter della legge 
registrando il parere delle 
commissioni Affari costituzio
nali e Bilancio di Montec torio. 
Il ritardo nella formulazione di 
queitl paierl, necessari i*r la 
contiruazione del trasfer men
to della l>:gge alla commissio
ne Lavoro del Senato, ha reso 
necessario l'aggiornamento 
della riunione a questa matti
na. A circa 50 giorni dalla data 
del referendum promosso da 
Dp. ii cammino della legge 
sembra comunque sulla dirit
tura d'arrivo, anche se non 
mancane problemi e difllcoltà 
soprattutto nei partiti della 
maggioranza di governo. Se ne 
è fatto interprete il responsabi
le economico del Pli, ISeppe 
Facchinetti, che a poche ore 
dalla ripresa del dibattito ha 
dichia rato che «Il Pli non può 
accetlare il testo della legge 
votata in Commissione, perché 
l'allude .iipostazione rimane 
ancora troppo penali) zantc 
per le aziende artigiane, indu
striali, commerciali e per gli 
studi professionali». I liberali 
hanno preannuncialo, tacen
do propri; le critiche alla legge 
del Prl, In remissione ir, aula 
del provvedimento «per un 
esami; più approfondito». Di 
pareri; nettamente opposto il 
Pei. che .eri a Botteghe C>scure 
ha tenuto una riunione con 
Novello Pillanti e Renzo Anto-
niazzi, capigruppo delle com
missioni Lavoro di Camera e 
Senato, Ugo Mazza responsa
bile del Minore lavoratori auto
nomi del Pel, insieme n diri
genti di Cgil, Cna e Cor (eser
centi. «La legge - ha dette nelle 
conclusioni Adalberto Minuc-
ci. responsabile dell'aro, poli
tiche sor .ili e lavoro de la Di
rezione del Pei -costituiice un 
notevole passo in avanti nella 
estensione dei diritti e del prin

cipio di sindacabilità nel mon
do delle piccole imprese». Per 
il dirigente comunista, la legge 
può evitare un referendum 
•che non faciliterebbe una mo
dificazione in positivo dei rap
porti di forza tra ceti e classi 
sociali e una concezione col
lettiva e non individualistica 
dei diritti». 

Giudizio positivo anche da 
Cgil-Cisl-Uil, che pure non na
scondono alcuni limiti della 
legge, come quello sulla esclu
sione degli apprendisti dal 
computo dei dipendenti. Ma 
quali saranno I passaggi ulte
riori della legge? Dopo l'appro
vazione a Montecitorio, come 
si diceva, il testo passera alla 
commissione Lavoro di palaz
zo Madama, che dovrebbe 
avere in tempi bvrevi l'attribu
zione delle funzioni legislative. 
Se tutto va bene, assicurano gli 
esperti di cose parlamentari, si 
potrebbe concludere la setti
mana prossima, dopo di che 
l'ultima parola spetterebbe al
la Corte di Cassazione per de
cidere se i quesiti posti dal re
ferendum sono stati soddisfatti 
dalla legge. Il tutto, però, è 
condizionato dall'atteggia
mento dei partiti che si sono 
opposti agli articoli fondamen
tali della legge, il Pri e il Pli, e 
soprattutto da quello dei pro
motori del referendum, che 
possono chiedere, raccoglien
do 63 firme di parlamentari, 
che la discussione venga spo
stata dalla commissione all'au
la. Indiscrezioni raccolte a 
Montecitorio nei giorni scorsi 
davano per certa una iniziativa 
del genere da parte di Dp, ma 
fino a questo momento non è 
stato fatto nessun passo in 
questa direzione. L'unica ini
ziativa di Dp che si registra nel
la giornata di ieri é un incontro 
tra il segretario nazionale Gio
vanni Russo Spena, alcuni diri
genti del comitato per il refe
rendum e il vicepresidente del
la Rai, Emanuela Milano, per 
chiedere un'adeguata Infor
mazione sul temi referendari. 

azF. 

Cgil, nuova segreterìa 

Via al rinnovamento 
Mercoledì il voto 
Entreranno tre donne 

STEFANO BOCCONETTÌ 

M ROMA. Tempo otto giorni 
e la Cgil avrà una nuova legre-
tcria. Nuova nei nomi, ma nuo
va - sop-attutto - nella com
posizioni; sociale»; rispettando 
dopo mclti mesi l'impegno as
sunto, il più grande sindacalo 
ha deciso di cooptare le donne 
nel vertice. Ne entreranno tre. 
La segreteria cosi salirà a quin
dici persane. Oggi ce ne sono 
dodk i: e di questi, quattro sa
ranno restituiti con altrettanti 
nuovi ingressi. Ormai per il ri
cambio in Cgil tutto sembra 
deciso: e metà della prossima 
settimana - mercoledì 18 - si 
nunirà il direttivo della confe-
derazicne. Ascolterà una rela
zione e voterà i nuovi organi
grammi. Ma il voto dovrebbe 
nservare poche sorprese. Pro
prio pere he, stavolta, i diligenti 
della Cgil già sono stati chia
mati ad esprimersi. L'organiz
zazione di Corso d'Italia per 
rinnovar? la segreteria ha infat
ti scello un metodo decisa
mente atipico: dovendo «usci
re» in; segretari comunisti 
(Luigi Agostini, Edoardo Gua
rino e Lucio De Carlini) la no
mina dm loro successori non è 
toccate, alla componente». 
Com'è a /venuto fino a ieri. Sta
volta - su questo ha insistito 
molto 7-entin - é stata nomi
nata una commissione di -ga
ranti» (o di «saggi») col compi
to di ascoltare uno per uno i 
memori del direttivo. Duecen
to perone che. libere da vin
coli di aopartenenza alla mag-
gioranzii o alla minoianza, 
hanno «presso le loro orele-
renze. I «saggi» hanno anche 
raccolto il parere dei dirìgenti 
sulla necessità di allargare i 
memori della segreteria. Nella 
consulteizione si è anche par
lato di chi dovrà sostituiie En
zo Ceremigna, uno dei :;egre-
tari dellJ Cgil che tutti canno 
per candidato del Psi ali? am
ministrative. 

I nsil'Iati della consultazio
ne? Stando alle agen2ie di 
stamp,i, che ien hanno fornito 
ulterion «indiscrezioni», i nomi 
sono e ppunto quelli che circo

lano da tempo. Mercoledì 
prossimo, il direttivo dovrebbe 
votare l'ingresso in segreteria 
di Sergio Cofferati, Altiero 
Grandi, Paolo Brutti, Maria 
Chiara Bisogni, Fiorella Fari
nelli, Anna Carli e Guglielmo 
Epilani. Tutto già conosciuto, 
tranne forse i consensi ottenuti 
da ciascun candidato». Se i 
voti raccolti da ciascun nuovo 
segretario (stando a quel che 
sostengono i dispacci di agen
zia, per altro non smentiti) fos
sero veri, sicuramente il con
senso più vasto sarebbe stato 
raccolto dalle donne. Da tutte 
le donne, di ogni componente. 
Anna Carli, socialista, per 
esempio multerebbe la più 
«votata»: 194 preferenze su 
duecento membri del direttivo. 

Ma. al di là dei numeri, con
ta il «senso» dell'operazione. 
Operazione rinnovamento, ri
cambio al vertice - tutt'altro 
che Incontrastata - che arriva 
in un momento di crisi del sin
dacato. «Crisi», forse dopo tan
to tempo, di crescita. Sono me
si che Trentin va sostenendo la 
necessità di un adeguamento 
dell'apparato, dei gruppi diri
genti del sindacato. Lo fa fin 
dalla conferenza di Ciancia
no, del marzo dello scorso an
no. Conferenza dove la Cgil 
scelse di diventare il «sindaca
to dei diritti». Esigenza rilancia
ta alla fine dell 89. con l'as
semblea di Firenze. Ma dal
l'autunno tante cose sono suc
cesse, soprattutto fuon del sin
dacato. E non potevano non 
avere profondi riflessi anche 
•dentro» le confederazioni. In 
tanti (Lettieri, Del Turco. Ben
venuto, Caviglio!)) anche se 
con accenti spesso diversi par-
lano di una nuova stagione del 
sindacato unitario. Da realiz
zare presto. E la nuova segrete
ria della Cgil scelta al di fuori 
delle componenti - meglio: 
con una scelta che comincia a 
muoversi al di fuori delle com
ponenti - va sicuramente nella 
direzione di un sindacato di
verso. Almeno da quello visto 
finora. 

l'Unità 
Mercoledì 
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